Riccardo Fontana, X° Lettera Pastorale Concittadini dei Santi, familiari di Dio
Cattedrale, 17 settembre 2020 – trascritto dalla registrazione a cura della segreteria

	Quali sono le ragioni del perché mi sono messo a scrivere? Perché penso sia compito del Vescovo tenere viva la speranza che è figlia della fede. C’era una speranza che era anche comune alla società pagana che si affidava al fato. Noi invece viviamo la speranza come una attesa preziosa, perché si combina con il cammino verso la Gerusalemme del Cielo. 
	Le immagini che la tradizione della Chiesa usa sono molteplici. La speranza è anche un modo per dire aspettare, aspettarsi il compimento di una promessa fattaci dal Signore, quindi è simile al popolo che, liberato dalla schiavitù dell’Egitto, si mette in cammino verso la terra della promessa. 	Io ho l’impressione che talvolta i cristiani del mio tempo non abbiano il senso della liberazione; la scelta di fede è come liberazione dalla schiavitù. Ci sono una serie di schiavitù che ci stanno intorno e noi ci perdiamo con piccoli malintesi, con piccole beghe e polemiche da due soldi, non ci rendiamo conto che siamo stati già liberati, ma che abbiamo ricevuto il battesimo è difficile vederlo, voi per la strada vi accorgete di chi ha ricevuto il battesimo e chi no? Purtroppo c’è un comportamento quasi uguale, massificato, dei pagani e degli amici di Gesù. 
	La pandemia che abbiamo detto in tutte le salse quale gran danno è, e lo è, e quale causa di male, si manifesta e certamente noi siamo fedeli a quello che dicono le autorità sanitarie nel mondo intero, ma quale altro agente avrebbe potuto far fermare un processo perverso e fare pensare la gente? Potrei scendere nei dettagli della selva di violenze che sono avvenute, di storie che ci hanno lasciato molto perplessi, per esempio confondere un cadavere con una salma o una salma con un cadavere, perché anche una persona morta ha diritto al rispetto. C’è una falsità farisaica in giro, si dice “oddio i ragazzi si sono contagiati durante l’estate, ballando e divertendosi a fare i giochi”. Amici, cosa pensavamo? Che dopo essere stati un inverno intero rinchiusi davanti ad un computer che andassero a fare che? Quindi, questo è un buon tempo per ripensare al senso delle cose, alle scelte della vita, ma anche alle scelte che riguardano la vita sociale, politica compresa. Pensare vuol dire diventare liberi. A noi cristiani è chiesto di riprendere un cammino che ha tante caratteristiche e ci sono degli elementi che ci appartengono. Noi siamo la gente che ha una forte stima degli altri, non ha una visione negativa, poi vediamo perché, e abbiamo un’attitudine: vi siete chiesti perché le Caritas in giro per il mondo si sono messe tutte in prima fila? Perché abbiamo un’attitudine verso il Vangelo di farci attenti ai problemi degli altri. Noi non siamo quelli che dicono “noi stiamo bene, gli altri si arrangino”. Questo cammino funziona se fatto in umiltà e ascolto, sicuri che possiamo contare su Dio e anche sul prossimo. 
	Un tema che credo sia fondamentale – ecco perché ne ho fatto oggetto nella mia lettera – è quello della diversità. La diversità per noi uomini e donne della Bibbia è un dono. Dio sa fare solo capolavori e probabilmente anche la persona che crea maggior problemi è un dono come ogni bambino che nasce e se nasce con dei problemi o delle malformazioni è giusto che il mondo intero si fermi a cercare di risolvergli il problema. Ma la diversità è diversa dalla divisione, la diversità è sempre opera di Dio, dono di Dio; la divisione è sempre opera del maligno. Fateci una riflessione sopra perché ogni Lettera chiede una risposta. 
	La Chiesa in terra di Arezzo sarà Chiesa di tutti, se ci misureremo con la nostra identità di figli del Regno. Il male c’è, ma si può aiutare Dio a sconfiggerlo. Credo che sia un compito di ogni generazione. Credo che ragionare di una Chiesa di tutti fa discorrere un po’ direttamente sulla tendenza che abbiamo e probabilmente è un male della nostra Chiesa aretina - cortonese – biturgense di accontentarci del giretto che abbiamo intorno e litigare perché gli altri sono indifferenti a noi, ma prima di tutto siamo noi che siamo indifferenti agli altri. Vi è giunta notizia che un prete, in un paese del nord Italia, avendo la Chiesa allagata sia andato a celebrare l’eucarestia in una casa di una parte politica? Ma cosa ce ne importa? A noi basta il Cielo come volta e la Terra come tappeto, il resto è dono di Dio. Dobbiamo smetterla di dividerci. La Chiesa non ha nemici, ha solo persone alle quali dare la buona testimonianza perché pensino e si riavvicinino al Signore. La tentazione di saper fare da solo la pastorale, litigando perché c’è chi la pensa in modo diverso dal nostro, è tutta roba vecchia e ci allontana la gente. Noi non abbiamo paura, lo spirito del Signore ci è donato, finiremo magari martiri ma non paurosi. Bisogna avere il coraggio del nuovo. 
	Questa Chiesa, che è bella e piena di meriti, porta con sé almeno gli abiti che sono vecchi, ma vi sembra possibile che noi ci ripetiamo costantemente cose che già sanno tutti? La parabola, che nella Lettera è ben spiegata, ci insegna la pazienza. Noi invece mettiamo la targhetta “quello è cattivo” e “quello è buono”, ma ti sei mai chiesto ad esempio perché quello reagisce in un modo che ti irrita? E se avesse problemi di famiglia, se avesse subito qualche discriminazione o violenza? Credo che sia importante recuperare la pazienza di Dio, che è poi la nostra salvezza. Mi viene la tentazione di ricordarvi che sant’Agostino dice “il dono del tempo è l’atto supremo di misericordia di Dio che aspetta”, noi non sappiamo aspettare, ma Dio aspetta e aspetta anche me che devo iniziare il cammino che predico ormai da 50 anni. Credo che sia importante entrare in questa prospettiva della pazienza di Dio. Se nel leggere la mia Lettera voi vi lasciate provocare alla pazienza, vivrete meglio perché ci si agita, ci si dispera, ci sembra che tutto il mondo debba essere salvato da noi. Gesù stesso contesta quelli che dicono che siamo figli di Abramo: chi sono i figli di Abramo? Sono quelli che hanno i cromosomi di Abramo? Al tempo non sapevano come identificarli. Sono quelli che hanno la fede di Abramo. 	
	Fede vuol dire fidarsi di Dio e Dio che aveva chiesto ad Abramo di mettere a rischio i suoi soldi lo ricompensa con un popolo numeroso come le stelle del cielo. Dio è generoso e noi siamo paurosi e attaccati a quello che si vede. C’è questa tentazione che ci è chiesto di superare: se vuoi essere figlio di Abramo devi avere la dimensione del rischio. Cara Chiesa aretina, noi non rischiamo più da tempo, abbiamo smesso di rischiare e non rischiando ci perdiamo tutti i giovani, i quali sono pronti a perdonarci se chiediamo perdono, invece siamo superbi, siamo autoreferenziali, siamo convinti di essere il meglio che esiste al mondo. I ragazzi sono una grande risorsa, sono come le castagne quando vengono sull’albero: sono ricoperte di spine e bisogna aspettare che siano mature. Sì che ti fai male con il cardo, ma se tu hai la pazienza e se fai quei gesti che sono necessari per raccoglierle e metterle insieme sono dolci e buone. Perché noi dobbiamo avere questo senso di timore verso la generazione nuova? Così si va fuori e non si combina nulla. Oggi mi è capitato di conoscere la storia di una ragazzina che a 20 anni è rimasta incinta e il ragazzino che era tanto bravo e buono non le ha riconosciuto la creatura che le ha messo nel grembo e l’ha lasciata sola. Stamani mi raccontavano di questa ragazza con il bimbo in collo e la carrozzina chiusa sopra un autobus per portare la creatura ad un nido e poter lavorare un po’ per poterla mantenere. Noi però queste cose non le vediamo eppure sono aretine, cortonesi, del Borgo o di dove vi pare. Credo che sia importante renderci conto dei problemi degli altri e invece di giudicare, aiutare. Forse abbiamo qualche responsabilità anche noi se ci siamo inventati che per fare certi Sacramenti ci vuole un fiume di denaro, è più importante la cresima o il pranzo con gli amici che viene dopo? Quanto costa un matrimonio? Ma che se ne fa tuo nipote se gli lasci un buco di casa quando avrà 60 anni perché tu muori? O se tu glielo dessi al momento giusto, “mio nipote è un bravo ragazzo ha trovato una brava ragazza”, ma perché non li aiuti? Non ci potrebbe pensare la nostra Chiesa amata? Interrogati, questo è il senso della lettera. Avresti voglia di aiutare la nostra Chiesa ad abbattere le contrapposizioni, le divisioni che furono utili forse nel passato, ma oggi fiaccano la nostra azione comune. Mi verrebbe voglia di raccontare la vicenda del Vescovo Ippoliti a Cortona: scrisse una sorta di Lettera Pastorale dicendo: “vi accorgete che tre quarti della popolazione muore di fame e voi ricevete soldi che non avete guadagnato per andare a giocare a Parigi?”, venne il putiferio e lo cacciarono. Avresti voglia, te che mi ascolti stasera, di aiutare le nostre parrocchie e le nostre istituzioni? Dobbiamo imparare ad esprimerci, è inutile avere tutti i consigli pastorali, economici, zonali se poi non si usano. In Matteo 13-38, sempre nella parabola della zizania, Gesù dice che il seme buono sono i figli del Regno, questa locuzione è molto importante e vorrei fosse il tema di riferimento della nostra azione comune. 
	Ho scelto questa immagine in copertina, perché è un bel pezzo di Vasari ed è parte dello stendardo della compagnia di san Giovanni Battista del Peducci, che finanziò il Vasari e ne uscirono due pezzi straordinari. Ho scelto questo, perché qua ci sono gli aretini di quella volta. Vasari si rifiutò di dipingere a caso e quindi le donne e gli uomini sono ben conosciuti e sono i fratelli della compagnia: ecco, qui adesso ho una bellissima compagnia 362 mila persone, ci vogliamo mettere in ascolto? Diventare figlio del Regno è molto facile, basta decidere nel silenzio dell’anima invece di stare a chiacchierare. Come si fa a fare la propria parte? È possibile cambiare modo di pensare, uscire dall’autoreferenzialità che ci rovina e riconoscerci tutti figli dell’unica famiglia di Dio. Dio ha una famiglia sola, non ha modo di averne più di una. La Chiesa del nostro tempo non deve dare nulla per scontato, è possibile cambiare modo di pensare. C’è un rischio enorme nella Chiesa universale e aretina che è quella di cogliere solo il sensazionale: se fai una cosa strana allora tutti si accorgono che esisti. Non abbiamo bisogno del sensazionale, che il miracolo lo fa già Dio che ci ha dato i suoi doni. 	Tutti siamo battezzati. Il sacerdozio battesimale è comunque una scelta di farsi carico degli altri. La Chiesa, per essere una Chiesa vera, deve avere tutti i nostri volti, il che significa che ci è dato di avere alcune sorelle e fratelli che decidono di dedicarsi totalmente al Signore nella vita consacrata. Ci sono un bel numero di fratelli e sorelle che si sposano. Il sacramento del matrimonio è la fonte della comunità cristiana, se non vi sposate ci inaridiamo e diventiamo tristi ed inutili. 
	Il ministero laicale del lavoro è una forma di esercitare il sacerdozio, cambiando il mondo con il proprio lavoro. Nella Lettera Pastorale faccio qualche citazione. Credo che sia importante recuperare il senso e la bellezza del sacerdozio ministeriale. Per favore, smettiamo di chiamare “clero”. Riccardo Vescovo insieme a tanti altri che sono ministri del Signore si mettono al servizio di questa Chiesa. È una fatica trovare la persona giusta per il luogo opportuno. Rimediamo i commenti che facciamo e rispondiamo adeguatamente: il sacerdozio ministeriale ci assicura l’eucarestia che è il frutto di mettere insieme. 
	Nel Libro degli Atti degli Apostoli il temine “insieme” si ripete 84 volte. “Insieme” non vuol dire semplicemente fare folla. Il modo di dirlo usato da Luca, che è quasi un hapax legomenon, non vuol dire solo stare insieme ma ragionare, fare rete, essere un insieme che pensa, questa è la Chiesa. 	Il mio piccolo quinto capitolo è per ripetere una verità cattolica che ci dice che Dio fa il suo, ma che anche a noi chiede di fare la nostra parte. 
	Termino con un racconto che in qualche modo ci appartiene. Tutti sanno che Michelangelo è nato a Caprese: quando fa comodo, lo mettono al centro, glorioso, nella sala dei Grandi e poi però ci levano la Sovraintendenza. Chissà cosa ci facciamo noi con l’arte antica se non ci date i sistemi per mantenerla. Nel paese di mia madre, a Pietrasanta, una sera Michelangelo, che amava stare con la gente, si trova in piazza con gli operai che lo avevano accompagnato nelle cave di marmo a scegliere i blocchi da scolpire – è Vasari che racconta questa storia. Uno di questi pietrasantini dice a Michelangelo: “Maestro, ma come fai a fare delle statue così belle? Da dove ti viene la capacità?” e Michelangelo risponde: “No caro, io non faccio il bello, dentro al blocco di marmo che mi hai fatto vedere stamani c’è già la statua, il mio compito è solo quello di togliere quello che è superfluo”. 
	Mi aiutate a fare questo nella nostra Chiesa, togliere quello che è superfluo perché risplenda lo splendore e la bellezza di Dio?
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